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La maggioranza divisa sulla funzione dell'impresa pubblica 

Al Senato polemica aperta sulle PP. SS 
Approvati i fondi di dotazione delPIRI - Ferra ri Aggradi prende le distanze da Bassetti, Scar
daccione (DC) abbandona - Risposta di De Michelis - Il PCI: ancora soldi senza un piano 

Cosa ce dietro 
la divisione 
all'Alfa Romeo 

ROMA — L'assemblea di 
Palazzo Madama ha appro
vato Ieri sera il disegno di 
legge che assegna per il 
1979 2.268 miliardi al fondo 
di dotazione delPIRI. Altri 
14 miliardi vengono confe
riti per la copertura degli 
oneri di 6ottoscrizione del
l'aumento di capitale deci
so dalla Sogam-Montedison. 
Il dibattito su questo dise
gno di legge (i comunisti 
si sono astenuti) ha costi
tuito in realtà l'occasione, 
la prima, per affrontare la 
questione delle imprese pub
bliche in Parlamento, dopo 
le polemiche suscitate dal
la lettera di 28 deputati 
democristiani al presidente 
del consiglio Cossiga con la 
quale veniva chiesto, t<*a 
l'altro, il blocco dei flnan 
ziamenti alle partecipazioni 
statali. 

Comunisti, socialisti, sini
stra indipendente hanno fat
to ampio riferimento all'epi
sodio. Ne ha parlato, ma 
soltanto indirettamente, an
che il responsabile della po
litica economica della De
mocrazia cristiana, il sena
tore Ferrari Aggradi, per 
dire — in trasparente po
lemica con i suoi amici di 
partito — che la Democra
zia cristiana ha sempre so
stenuto « il ruolo insostimi-
bile delle partecipazioni Sta

tali per realizzare lo svi
luppo ». Un altro senatore 
democristiano, Scardaccio
ne, intervenuto per annun
ciare, invece, la sua uscita 
dall'aula non potendo — per 
disciplina di partito — vo-
tare contro il provvedimen
to. Per i socialisti. Spano 
ha definito la sortita dei 
deputati democristiani « fa
cile demagogia » e il mini
stro socialista De Michelis 
li ha definiti « critici trop-
pò superficiali ». 

I comunisti — sono Inter-
venuti i compagni Giorgio 
Milani e, per la dichiara
zione di voto, Antonio Ro
meo — si sono astenuti sul
l'aumento del fondo di dota
zione dell'IRl perchè non 
vincolato — come invece 
vuole la legge — ad un pia
no pluriennale di interven
ti e programmi. I comunisti 
sono stati gli unici ad en
trare nel merito delle que« 
stioni poste dall'intervento 
del gruppo dei deputati del
la DC e quindi sulle condi
zioni in cui si trova il si
stema delle partecipazioni 
statali: «C'è una lotta po
litica — ha detto il compa
gno Giorgio Milani — tal
volta aperta, altra volta sot
terranea, intorno al sistema 
delle partecipazioni statali. 
al loro ruolo, alle loro pro
spettive. E' soprattutto una 

lotta interna alla Democra
zia cristiana. Ci sono certa
mente posizioni diverse tra 
gli esponenti di questo par
tito (Ferrari Aggradi non 
dice per esempio le stesse 
cose di Bassetti e lo stesso 
vale per Lombardini e Ba
saglia), ma emerge soprat
tutto un mutamento di fon
do delle posizioni democri
stiane sull'intervento pub
blico, sulla programmazio
ne, sulle partecipazioni sta
tali ». Da un lato, infatti, 
la DC non molla di un mil
limetro le tradizionali posi
zioni di potere nelle Parte
cipazioni statali, dall'altro 
lato si lascia andare alla de
riva il sistema 

« Il pericolo allora — ha 
aggiunto Milani — sta tan
to nelle lettere al presiden
te Cossiga, quanto nelle 
scelte concrete fatte o man
cate, nell'asfissia nella qua
le si fa precipitare il siste
ma delle partecipazioni sta
tali, nella pratica di go
verno ». 

I problemi di natura fi
nanziaria sono, ovviamente, 
di grande consistenza: per 
i prossimi tre anni le Par
tecipazioni statali chiedono 
ben 14 mila miliardi di lire 
mentre la situazione debi
toria è già pesante e gli 
In vest'menti dell'IRl calano 
da sette anni. Ma se que

sta è la dimensione dei pro
blemi, vanno discussi quan
tità e qualità degli investi
menti, i settori nei quali 
operare questi investimen
ti: l'assetto stesso delle par
tecipazioni statali. Non c'è 
dunque soltanto un proble
ma di ingegneria finanzia
ria. E' un fatto, d'altronde, 
che l'asse degli investimen
ti dell'IRl si va sempre più 
spostando verso i servizi in 
concessione: soltanto il 25 
per cento viene investito 
nelle industrie manifattu
riere. 

Gli investimenti in corso 
o previsti riguardano quasi 
esclusivamente le ristruttu
razioni industriali, mentre 
le nuove iniziative sono ri
dotte ad una percentuale 
minima. I programmi attua
li, insomma, non interessa
no il sud. Il governo, infi
ne, è ancora inadempiente 
per quanto riguarda i pro
grammi futuri: i finanzia
menti — dice la legge per 
la riconversione industria- i 
le — devono essere finaliz
zati a piani pluriennali, alla 
programmazione. Ieri il mi
nistro delle partecipazioni 
statali De Michelis si è im
pegnato a venire in Parla
mento entro luglio per pre
sentare i programmi. 

Giuseppe F. Mennella 

Crisi dell'auto? Duetto 
fra sordi: Foschi - Bisaglia 

ROMA — In Senato, a rispondere alle interrogazioni presen
tate dai comunisti, sulla messa in cassa integrazione per 
sette giorni di 78 mila operai alla FIAT il governo ha inviato 
il ministro del Lavoro, il de Foschi, il quale si è diffuso 
nella spiegazione delle note leggi sulla cassa integrazione 
ed ha confermato che il governo era all'oscuro delle deci
sioni prese dalla Fiat. ' 

Ma quali idee ha il governo su questa crisi Industriale? 
Il ministro del Lavoro ha rinviato alle posizioni sostenute 
dal ministro dell'Industria Bisaglia la scorsa settimana da
vanti alle Commissioni Bilancio e Industria di Palazzo Ma
dama. E qui è scattata la protesta del compagno Napoleone 
Colajanni: Bisaglia — ha detto il vice presidente del gruppo 
comunista — ha parlato nelle Commissioni per sei minuti e 
mezzo per dire • nulla ». E' ben difficile, quindi, dichiararsi 
d'accordo, come fa il ministro Foschi, sul nulla, sul vuoto 
assoluto. 

Colajanni (presentatore dell'interrogazione insieme ai com
pagni Chiaromonte, Perna, Pecchioli, Berti, Libertini, Polli-
doro, Giorgio Milani, Bertone, Zavattini, Ferrucci, Miana, La 
Porta e Romeo) — dichiarando la profonda Insoddisfazione 
del gruppo comunista — ha ricordato le proposte del PCI 
per far uscire l'Industria dalla cr isi : 1) misure per l'ef
ficiente uso degli impianti ; 2) decentrare la produzione nel
le aree meridionali; 3) superamento del gigantismo; 4) In
terventi sull'organizzazione del lavoro. Sono queste le strade 
obbligate per ridare competitività all'Industria automobilistica 
italiana e alla Fiat: bisoana reso' f iere, invece, le ottuse 
impostazioni di quanti hanno in mente soltanto l problemi 
del costo del lavoro. 

Colajanni ha poi fatto un riferimento al caso Alfa-Nissan: 
non basta dire — come ha fatto Foschi — che il governo 
resisterà alle pressioni e deciderà guardando agli interessi 
del Paese: è necessario decidere e fare uscire cosi l'industria 
pubblica dall'incertezza. Se non è possibile un accordo tra 
aziende nazionali, si faccia quello con i qiapponesl. Ma il 
governo deve decidere senza guerre di religione e senza Indul
genze al protezionismo e al nazionalismo. 

Il Tesoro chiede 23.000 miliardi in due mesi 
Corsa all'acquisto di titoli a spese degli investimenti industriali ed edilizi — Più di ventimila miliardi di interes
si in un anno — Il fallimento della politica fiscale sia all'entrata che per la spesa — Produzione e importazioni 

ROMA — Da domani la Banca 
d'Italia accetta le offerte per 
10 mila miliardi di buoni del 
Tesoro a tre. sei e dodici mesi 
e per 3 mila miliardi di certi
ficati di credito del Tesoro a 
due anni. La richiesta di 13 
mila miliardi da parte del Te
soro, di ampiezza senza pre
cedenti, è diventata obbligata 
per l'incapacità del governo a 
contenere il disavanzo di bi
lancio e allungare le scaden
ze dei propri prestiti, a quat
tro, cinque, nove, dodici anni 
come avviene in altri paesi. 
11 30 aprile il Tesoro aveva 
chiesto 10 mila miliardi. Una 
girandola di carta di 23 mila 
miliardi in due mesi indica 
una situazione patologica. Ma 
per capire ancora meglio co
sa sta avvenendo si tengano 
presenti altri due dati: il bi
lancio pubblico pagherà que

st'anno più di ventimila mi
liardi di interessi: la doman
da di buoni a tre e sei medi 
supera persino l'enorme ri
chiesta del Tesoro. 
DISINVESTIMENTI — Fra 
interessi e agevolazioni il ren
dimento di questi titoli supe
ra, oggi, quello che può esse
re offerto da molti altri tipi 
di investimento a breve. Non 
si tratta soltanto di depositan
ti in banca che acquistano i 
titoli. Vi sono imprese indu
striali che utilizzano gli atti
vi di tesoreria (circolante) 
per impiegarli in buoni a tre 
o sei mesi. Le compagnie di 
assicurazione disinvestono da 
attività come le costruzioni 
edilizie e l'industria, per ac
quistare « carta % che offre un 
profitto temporaneo ma più 
elevato e sicuro in quanto pa
gato dai contribuenti. 

Il Tesoro sostiene che inte
ressi elevati seno utili per im
pedire l'esportazione di capi
tali. Esclude, cioè, che altri 
strumenti — ad esempio, far
si obbedire dagli investitori 
istituzionali, come le assicu
razioni, che hanno l'obbligo di 
investire in settori ben preci
si e di ricercare profitti a lun
go termine — possano essere 
usati efficacemente al posto 
degli alti interessi. Intanto la 
manovra del Tesoro danneg
gia gli investimenti produtti
vi: per dare un profitto del 
10 per cento l'investimento 
agricolo e industriale finan
ziato a credito dovrebbe ave
re, oggi, un rendimento su
periore al 30 per cento (per 
pagare gli interessi). 
CRACK FISCALE - Per ten
tare di mantenere stabile la 

lira non vi sono soltanto mez
zi alternativi al tipo di ma
novra monetaria in atto. Il 
fallimento sul piano della ge
stione del bilancio viene oscu
rato. forse non disinteressata
mente. dalle ondate di chiac
chiere che si sono sviluppate 
attorno all'attuale ministro 
delle Finanze, 'insieme alle 
clamorose denunce di evasio
ne abbiamo avuto: 

— Va rinuncia a varare su
bito l'arresto per taluni reati. 
selezionati per gravità e pre
ordinamento: misura molto 
più efficace come deterrente 
dei procedimenti cartacei e 
burocratici; 

— .un aumento della centra
lizzazione, vero cancro della 
amministrazione: non è inizia
ta alcuna esplorazione siste
matica della possibilità di uti

lizzare la collaborazione dei 
Comuni nell'accertamento: 

— mentre cadeva parte del-
l'ILOR (incostituzionale), an
dava sotto accusa l'INVTM, 
cresceva la contestazione del
le imposte sulla casa, nessu
na proposta si è concretata 
per attingere al reddito fon
diario; - - - -, , 

— nessuna seria proposta 
è stata messa sul tappeto per 
dare un tributo proprio di ri
lievo. e quindi una correspon
sabilità fiscale piena, agli enti 
locali; 

— nessuna seria revisione 
è stata avviata per ridurre 
le esenzioni fiscali, che sono 
rinunce all'entrata che costa
no al bilancio statale molte 
migliaia di miliardi. 

Il crack fiscale è il risul
tato di una reale incompeten
za politica del primo e del se

condo governo Cossiga. tutto 
ciò sta producendo risultati 
tossici per l'immediato futu
ro dell'economia. 
MISURE REALI - Accade o 
ra che il governo offra alla 
industria una fiscalizzazione di 
contributi " malattia che tutti 
desiderano, in linea di • prin
cipio. ma che oggi — finanzia
ta col debito — diventerebbe 
controproducente in quanto fa 
salire il costo del denaro per 
l'industria stessa. Si discetta 
sulla competività dell'indu
stria italiana quando le fal
le della bilancia dei pagamen
ti si chiamano petrolio, ali
mentari. chimica. Tre settori 
dove sono efficaci solo misu
re capaci di sviluppare pro
duzioni supplementari ed al
ternative. 

r. s. 

Alla Camera ripreso 
l'esame sull'aumento 
di capitale della Gepi 

A pagare sono sempre i viaggiatori 
quando gli autonomi FS si agitano 

Le difficoltà per chi viaggia in treno non sono ancora fi
nite. Da settimane le agitazioni degli « autonomi > della 
Fisafs, anche se non raccolgono più le adesioni di un tempo, 
provocano disagi a catena (ritardi, coincidenze saltate, treni 
soppressi) per i viaggiatori. Ora, appena concluso lo scio
pero dei macchinisti (adesioni del 4 per cento), si prenn-
nunciano nuove azioni che dovrebbero proseguire sino alla 
fine del mese: ritardi di un'ora nelle partenze dei treni, 
sospensioni del lavoro negli uffici e nelle officine, asten
sioni del personale degli impianti fissi. Ciò a cui si punta 
è la disarticolazione del servizio ferroviario, U, malcontento 
crescente in larghi strati dell'opinione pubblica, l'esaspera
zione di chi ha bisogno di muoversi e ha come unico mezzo 
il treno, in un momento difficile e delicato quale quello elet
torale che stiamo vivendo. E ci sono obiettivi politici che 
vanno oltre: si concedono vantaggi a chi si batte per la 
limitazione del diritto di sciopero e si oppone alle riforme, 
ad iniziare da quella dell'azienda FS. 

Nelle motivazioni degli e autonomi » sì ritrova il più con
fuso ed eterogeneo rivendicazionismo, l'affastellamento di 
richieste le più svariate, alcune che traggono origine da 
problemi reali della categoria, altre che puntano solo al 
rialzo di quanto realizzato in sede di trattativa dalle orga

nizzazioni unitarie. Vediamo le « ragioni » delle ultime agi
tazioni e di quelle preannunciate. Si parla in modo generico 
dì orario e nuova organizzazione del lavoro per il personale 
di macchina. 

In definitiva si mette in discussione l'intesa di massima 
raggiunta il 9 maggio al ministero dei Trasporti dalla Fede
razione unitaria di categoria. Ma ci si guarda bene, da 
parte degli autonomi, di precisare i punti che non vanno 
o ci si limita ad accennarne alcuni sui quali sostanzialmente 
U confronto è esplicitamente demandato alla contrattazione 
compartimentale o alla definizione dei turni. E* il caso del 
superamento dell'eventuale elevamento del limite massimo 
di prestazione per i servizi di andata e ritorno da 8 ore 
a 8 ore e 43" o della estensione dell'agente unico (un solo 
macchinista) sui servizi con mezzi leggeri (treni locali). 
Oppure è il caso della « prora di frenatura > da parte del 
macchinista. 

E' possibile che nella stesura definitiva dell'intesa (at
tualmente sottoposta alla discussione e all'approvazione del
le assemblee) si debba procedere ad una migliore defini
zione e precisazinvp di alcuni punti dell'accordo stesso. 
Cosa più che legittima, anzi necessaria ove si dovessero 
riscontrare formulazioni che si possono prestare ad inter

pretazioni equivoche. L'impressione è però che non sia vo
luto leggere e capire l'intesa nella sua reale portata o ci 
si sia limitati da parte degli autonomi a leggere solo le 
parti che possono far comodo per sostenere le agitazioni 
programmate per la « stagione » di primavera. La realtà 
è che l'intesa raccoglie la quasi totalità delle richieste for
mulate unitariamente dalle organizzazioni confederali. Ma 
forse è proprio questo che disturba gli t autonomi » della 
Fisafs. - • 

D'altra parte non si può vedere disgiunta la soluzione 
delle vertenze del personale di macchina e viaggiante dalla 
conclusione positiva per il e contralto-ponte » e dall'impegno 
per la sollecita approvazione del disenno di legge per la 
riforma dell'azienda. Si osserva che ancora non sono stati 
definiti i tempi di attuazione e la parte economica derivante 
dalla nuova organizzazione del lavoro. 

Ciò avverrà nel prossimo incontro fra sindacati confede
rali, azienda e ministero dei Trasporti, già convocato per 
il 27 maggio. Per lo stesso giorni' dttrrehliero e**ere •-»#« 
vocali anche i dirigenti della Fisafs. Ed entro quella data 
si dovrebbe già conoscere qual è il giudizio complessivo 
dei ferrovieri (macchinisti e personale viaggiante) dato su 
reali e concreti elementi di fatto e non su informazioni par
ziali e, spesso, fumose. E siamo certi che in questo caso 
prevarrà il senso di responsabilità della categoria, che sa
ranno respinte agitazioni immotivate, soprattutto dirette 
contro le confederazioni, i viaggiatori e in definitiva contro 
gli interessi dei ferrovieri stessi. 

ROMA — La Gepi avrà en
tro breve tempo strumenti e 
mezzi per formalizzare il suo 
intervento in 43 aziende in
dustriali in difficoltà, tutte lo
calizzate nel Mezzogiorno e 
nelle quali trovano oggi oc
cupazione 7.926 dipendenti. 

La Camera ha infatti co
minciato ieri l'esame di un 
provvedimento (che ricalca 
due decreti legge decaduti 
nei mesi scorsi) con cui il go
verno autorizza PIMI, l'EFIM, 
PENI e TIRI a concorrere 
— con complessivi 360 miliar
di di danaro fresco — al
l'ulteriore aumento del capi
tale della Società per le Ge
stioni e Partecipazioni stata
li, la Gepi appunto, per con
sentire proprio questi inter
venti. 

Vediamo intanto le localiz
zazioni dei salvataggi, e l'oc
cupazione garantita per lotti 
di aziende. In testa Campania 
e Puglia, rispettivamente con 
Il e 3 aziende per 1.973 e 
2.040 dipendenti; poi il Lazio 
(5 aziende per 981) dipenden
ti). la Calabria (8, 822). la 
Basilicata (4, 816). la Sicilia 
3. 611). la Sardegna (3. 370). 
l'Abruzzo (4, 214). le Marche 
(1. 100). 

Tutto scontato? Niente af
fatto. E non tanto, né solo. 
per la nota posizione assun
ta dal gruppo di deputati de 
guidati da Piero Bassetti e 
contrari all'intervento pubbli
co su indebitamento (qualche 
eco di questa posizione si è 
colta anche ieri, nel corso 
della prima fase del dibatti
to), quanto anche e soprat
tutto perché la questione ha 
riproposto il nodo del ruolo 
e dei compiti istituzionali cui 
la Gepi era chiamata e che 
non ha invece assolto. 

F' stato questo il tema di 
fondo dell'intervento con cui 
il compagno Emilio Pugno ha 
annunciato il voto di astensio
ne dei comunisti, fermi nella 
denuncia delle pesanti respon
sabilità della Gepi ma con

sapevoli anche della urgenza. 
comunque, di alcuni provve
dimenti in considerazione del
la grave situazione occupazio
nale nel sud. Il fatto è. ha 
ribadito Pugno, che la Gepi 
non ha * mai presentato cre
dibili programmi produttivi e 
di risanamento a sostegno de
gli investimenti effettuati; né 
i suoi amministratori hanno 

i risposto nel merito alle di
rettive del luglio '79 del Cipi 
che richiedeva programmi 
produttivi per ogni singola 
azienda. 

In pratica, la Gepi non ha 
assolto al duplice ruolo di ef
fettuare il risanamento delle 
imprese per poi cederle a pri
vati. e di garantire-sviluppa-
re l'occupazione. E non ha 
assolto a questi compiti es
senziali — ha ricordato Pu
gno — per il numero assai 
limitato delle aziende cedute, 
per la manifesta volontà di 
procedere alla smobilitazione 
di aziende al nord, per il 
divario tra le richieste e le 
potenzialità di intervento nel 
Mezzogiorno. E d'altra parte 
non si conoscono neppure i 
criteri attraverso i quali la 
Gepi ha selezionato le impre
se sulle quali intervenire. 

Ecco allora tornare in pri
mo piano l'esigenza di una 
profonda riforma della strut
tura della Gepi anche per dar
le effettiva credibilità. 

Ma tutto questo è solo im
putabile alla Gepi? Evidente
mente la situazione che si è 
creata va imputata anche ad 
una grave carenza di indiriz
zo e di quadro di riferimento 
da parte del governo sulle 
scelte di politica industriale 
prioritarie, nel rapporto tra 
attività e programmi di set
tore. nella modifica del con
siglio d'amministrazione del-. 
la società. Su gran parte di 
queste critiche hanno concor
dato gli oratori degli altri 
gruppi. 

I g. f. p. 

La crisi chimica ora crea tensione 
anche tra i tecnici e i dirigenti i 

ROMA — La crisi chimica 
«non consente passive atte
se», dice Carlo Del Querelo. 
segretario generale dell'Unio
ne chimici italianL Tra i tec
nici e gli stessi dirigenti, sem
pre p:ù dequalificati dall'invo
luzione del processi industria
li del settore, montano un di
sagio e un malessere pesan
ti Così, l'associazione profes
sionale (che ha avuto tra 1 
suoi soci due premi No-
bei: Giulio Natta e Daniele 
Bovat) ha deciso di scendere 
in campo, promuovendo — 
ieri in Campidoglio — una as 
sise di forze politiche, sinda
cali e imprenditoriali. 

Si è discusso della chimica 

ovvisi economici 
FONDERIA In bromo 
Tallonare al 0521/7022S. 

dt ieri (la « cef Isazione e ro-
vellizzazione ») per delineare 
una chimica diversa, degli 
canni Ottanta». Se comune 
si è rivelata l'esigenza di 
muovere in direzione della di
versificazione dei prodotti, 
dell'innovazione delle tecnolo
gie e della caratterizzazione 
imprenditoriale delle gestioni, 
differenze sostanziali sono 
emerse sugli strumenti di In
tervento. La programmazio
ne? Per Carlo Ferroni. diret
tore generale dell'Aschimici. 
deve essere concertata tra le 
imprese e arbitrata dall'auto
rità di politica Industriale in 
modo da «dimensionare l'e
spansione rispetto alla do
manda». Una logica ridutti
va e, comunque, tutta inter
na alle convenienze dei gran
di gruppi privati. Che è co
me dire la Montedison. 

Ha osservato il compagno 
Olorgio Macciotta che li qua
dro dell'imprenditoria appare 
sempre più devastato dalle 
manovre politiche, condotte 
per condizionare 11 ruolo del-

l'ENl. e dalla rinuncia e che 
Bisaglia, ministro dell'Indu
stria, ammanta con discorsi 
ideologici) a utilizzare l'im 
piego di risorse finanziane 
pubbliche nei salvataggi del
le aziende in crisi per orienta
re e controllare il risanamen
to. « E' come buttare soldi 
in fondo al pozzo». 

Negli ultimi due anni — ha 
sostenuto Gastone Sciavi, se
gretario nazionale della FULC 
— le scelte operative si sono 
rivelate più che altro sempli
ci mediazioni, comprometten
do ogni ipotesi di programma
zione. Cosi oggi, ci si trova 
di fronte a una pesante mi
naccia all'occupazione: 10.000 
in meno solo nelle fibre, che 
è come dire <1 30 per cento 
dell'intera forza occupa
ta. «In nome dell'autonomia 
dell'impresa il governo ha ri
nunciato ad assumere respon
sabilità dirette. Ora sembra 
affermarsi il progetto di una 
apposita finanziaria per 
diffondere partecipazioni di 

minoranza dello Stato nel ca 
pitale delle diverse grandi im 
prese del settore chimico Più 
che una scelta di campo è an 
cora la logica dei salvata g 
gì». 

Eppure. le vicende della 
chimica hanno ben dimostra
to che dietro j problemi fi
nanziari si nascondono palesi 
errori Imprenditoriali. Su que
sti occorre Intervenire, senza 
limitarsi a prenderne atto 
(come è sembrato ipotizzare 
il repubblicano Gallo). Sciavi 
ha indicato una sorta di « pla
no di crisi » capace di recu
perare le potenzialità dell'esi
stente e muovere In direzio
ne della riqualificazione del
la piccola e media Impresa 
e della riorganizzazione della 
grande industria. Le scelte 
strategiche passano attraver
so la politica industriale e non 
attraverso cartelli di produt
tori risanati dietro 1 quali 
chissà chi si nasconde e per 
quali obiettivi operi. 

. p. C. 

Commessa 
dirottata 

MILANO — Il sindacato pun
ta l'indice: « E' una scelta 
profondamente sbagliata ». 
E' la storia di un «pastic
ciaccio» da 40 miliardi per 
una commessa dirottata dal
le aziende pubbliche al Giap
pone quella che è stata rac
contata ieri mattina, nel cor
so di una conferenza stampa 
alla FLM lombarda, da sin
dacalisti e delegati della 
INNSE e deiritalimpiantt. 

Dunque, la presidenza del
le Acciaierie di Piombino ha 
deciso di acquistare un im
pianto di colata continua dal
la Nippon Steel, per un Im
porto complessivo di 40 mi
liardi di lire, contravvenendo 
una norma che prevede, a 
parità di condizioni, la pre
ferenza per le società dell'im
piantistica del setter? pub
blica 

« Si tratta — è stato detto 
alla FLM — di una grossa 
commessa che non possiamo 
permetterci di perdere. Di 
fronte ad industrie italiane 

per l'Italia 
Giappone 

che sono competitive dal pun
to di vista tecnologico e pro
duttivo si favorisce la con
correnza: cosi, in una situa
zione internazionale carica di 
tensioni per le sanzioni nei 
confronti dell'Iran la nostra 
industria impiantistica ri
schia di ricevere nuovi colpi». 

Alle Acciaierie di Piombino 
il programma di risanamento 
e di sviluppo prevede un nuo
vo impianto per la produzio
ne di tubi. L'iNNSE vende 
i brevetti di questi impianti 
integrati al giapponesi; Il 
produce direttamente e li met
te In funzione (vedi a Dal 
mine). Con queste carte di 
credito si presenta sul mer
cato internazionale, ma pro
prio « giocando in casa » per
de clamorosamente. Un epa-
sticclacco» da 40 miliardi 
sul quale « parlamentari co
munisti chiedono chiarezza. 
E la FLM dice: «Questo è 
tutto tranne un nuovo caso 
Alfa-Nissan ». 

Via libera 
della CEE alla 
ristrutturazione 
di Bagnoli 
BRUXELLES - Via libera 
dalla commissione europea 
par la ristrutturazione di Ba
gnoli. La decisione eh* sari 
formalizzata nella prossime 
ora. è stata presa dopo una 
lunga trattativa al termine 
della quale la Finsloer si è 
impegnata a ritardare di otto 
mesi l'entrata in funzione dei 
nuovi impianti. I l rinvio mrm 
necessario, secondo la com
missione, poiché alla fine del 
1W2 ci sari in Europa una 
sovrapproduzione di coils, i 
laminati a caldo che I nuovi 
impianti di Bagnoli dovreb
bero produrre dall'estate 13. 

I l costo totale degli Inve
stimenti previsti a Bagnoli 
supera i 40» miliardi di lire 
(tot t» al considerano anche 
la operazioni collaterali al 
rinnovo dello stabilimento). 
I finanziamenti della CEE, 
per rassegnazione dei quali 
•r» Indispensabile l'approva-
itone del plano di ristruttu
razione avvenuta oggi, si ag
gireranno sui 200 miliardi. 

Convegno CGIL 
domani sulla 
democrazia 
industriale 
ROMA — La CGIL lancia la 
tematica della democrazia 
industriale e della partecipa-
zione dei lavoratori alla ge
stione delle imprese, con un 
convegno (indetto dall'IRES) 
che si terrà domani e dopo
domani al CNEL. Relazione 
di Bruno Trentin, conclusio
ni di Giuliano Amato; è pre
vista la partecipazione di 
Giolittl, Ingrao, Lama. Ruf-
foio, di numerosi esponenti 
di primo piano del sindacati 
europei. 

Intanto, Ieri la segreteria 
unitaria ha varato la rela
tion» che sari tenuta al di
rettivo sull'energia, il 27 
prossimo, dal segretario dei-
la U IL Sambucini. 

Oggi, infine, verri masso a 
punto il programma in vista 
del vertice dei capi di go
verno a Venezia il io e 1*11 
giugno. Sono previste assem
blee e una manifestazione 
in piazza con II presidente 
della CES (sindacati euro
pei) Kok. 

MILANO - « E' in gioco la 
nostra credibilità t. esclama 
Bruno Trentin Non dice do 
ve. ma tutti capiscono. La 
sua è una vera e propria re 
quisitoria nei confronti di 
quanti vorrebbero trasforma 
re le prossime lotte di fab
brica in guerriglie salariali, 
senza strategie, senza priori
tà. Il nome dello « scandalo 
sindacale » milanese. l'Alfa 
Romeo, non è stato pre>so 
che mai pronunciato — se si 
fa eccezione per l'intervento 
di un delegato — a questo 
convegno promosso dalla Fe
derazione lombarda CGIL-
CISL-UIL, ma ha fatto da 
sottofondo alla discussione 
protrattasi per due giorni e 
dedicata appunto alla con
trattazione aziendale. 

All'Alfa Romeo (ma altre 
fabbriche come la Sit-Sie 
mens non sono in condizioni 
migliori) è successo come è 
noto un fatto che riporta la 
storia sindacale a parecchi 
anni fa: i lavoratori saranno 
costretti a scegliere fra tre 
ipotesi di piattaforma, perchè 
una parte del sindacato ha 
rifiutato l'ipotesi unitaria 
sostenuta dalla segreteria na 
zionale della FLM. Occorre 
proprio prendere atto, come 
dice Sandro Antoniazzi. « che 
le cose non vanno bene ». 
Eppure oggi come mai c'è 
nel Paese l'esigenza — riba
disce Antonio Pizzinato — di 
un « movimento coerente, ri
goroso, qualificato ». 1 mas
simalisti del salario — ricor
da Gigi Panozzo — sbaglia
vano ieri e sbagliano ancora. 

La nostra difesa del potere 
d'acquisto — afferma Gianni 
Bon. autore di un'attenta re
lazione introduttiva — passa 
soprattutto attraverso la di
fesa della contingenza. La 
cifra indicata per la contrat
tazione aziendale è valutata 
attorno alle 3540 mila lire 
mensili: superare tale entità 
— aggiunge Bon — « non so
lo potrebbe dare spazio al 
partito della svalutazione del
la lira, all'attacco alla con
tingenza. ma anche aprire u-
na pericolosa rincorsa fra di
versi settori che alla fine non 
gioverebbe a nessuno ». 

Dobbiamo avere una politi
ca salariale nazionale — in
siste Trentin — non si può 
andare ciascuno per conto 
proprio. Rammenta, ad e-
sempio. come sia necessario 
accompagnare alla difesa del
la contingenza « eguale per 
tutti ». una forte riparame
trazione, per non lasciare al 
padrone il governo del sala
rio di certe qualifiche. La 
stessa scelta di attenuare al
cuni fattori salariali come 
l'indennità di quiescenza e gli 
scatti di anzianità, ha un va
lore se è accompagnata poi 
da un'adeguata politica sala
riale, collegata alla profes
sionalità e quindi al muta
mento dell'organizzazione del 
lavoro, per compensare i mi
nori guadagni di alcune cate
gorie. C'è dunque un pro
blema di qualità e di quanti
tà del salario. 

L'incontro milanese ha in
sistito sulle priorità: dev'es
sere il salario il terreno 
principale di scontro, mentre 
incombono vasti processi di 
ristrutturazione produttiva? 
E se non è cosi non è allora 
necessario puntare sui temi 
dell'organizzaz.one del lavoro 
e del controllo degli investi
menti? 

Chi chiede 70-80 miia lire 
di aumento — dice Trentin 
— non solo agevola la svalu
tazione e quindi non difende 
gli operai, ma finisce col 
puntare o alla drammatizza
zione della vertenza consen
tendo ai padroni poi di sot
trarsi al confronto sui temi 
reali, oppure punta al « mer
cato delle vacche » accettando 
soldi in cambio di concessio
ni sul potere di intervento in 
fabbrica. Se passassero simili 
piattaforme (come quelle 
suggerite all'Alfa Romeo da 
alcuni, n.d.r.) fl sindacato 
mostrerebbe la sua incapaci
tà a darsi una politica com
plessiva. giocherebbe la 
propria credibilità e quindi 
nuocerebbe allo scontro poli
tico aperto con lo stesso go
verno sulla programmazione 
e sul Mezzogiorno. 

Trentin non si è certo limi
tato alla requisitoria. Ha ri
preso i vari obiettivi rivendi
cativi contenuti nella relazio
ne di Bon: organizzazione del 
lavoro (invitando a superare 
certe improvvisazioni, affron
tando problemi nuovi come 
la crisi della gerarchia azien
dale). il controllo degli inve
stimenti (se ci fosse un 
coordinamento dell'informa
zione per settore e per terri
torio avremmo una fotografia 
del paese che oggi nessuno 
possiede). Molte speranze so
no riposte nella riforma or
ganizzativa. quella concordata 
dai sindacati a Montesilvano. 
La lotta di fabbrica, per ave
re successo, ha bisogno di 
nuove sedi di unità e di po
tere. nei territorio. 

Bruno Ugolini 


